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scente della realtà gli stru
menti di lotta, d'informazio
ne e di propaganda del no
stro partito. 

A Berlinguer erano stati in 
precedenza fatti vedere i te
sti di una serie di risposte 
all'iniziativa di una radio di 
Terni. « Radio Galileo ». che 
aveva proposto ai suoi ascol
tatori il quesito: « Che cosa 
volete domandare a Enrico 
Berlinguer? ». Sono giunte al
la radio, nei giorni scorsi, 
numerosissime risposte, tele
fonate dai radioascoltatori. 

Ne ho preso visione, ha 
detto Berlinguer, ed ha ag
giunto che molte erano le do
mande su questioni sociali, a 
cominciare dal sempre dram
matico problema delle pen
sioni. Non a tutte posso ri
spondere qui. ha poi detto 
il segretario del PCI. ma ri
sponderò alle questioni più 
generali che riguardano il 
modo come noi valutiamo la 
situazione del mondo e del
l'Italia e che pongono il que
sito degli obiettivi che noi 
proponiamo per affrontare e 
risolvere quei grandi proble-

i 

l 

mi. 
La prima questione posta 

è quella che riguarda le sor
ti della pace. Che fare? si 
chiede. 

Gli avvenimenti internazio
nali si stanno svolgendo in 
modo tale, ha detto Berlin
guer, die anche le persone 
più lontane dalla politica co
minciano a chiedersi se non 
si stia andando verso una si
tuazione che rischia di fini
re per non avere altro sboc
co che quello di una guerra 
mondiale. Questa sensazione 
è divenuta più acuta dopo 
l'intervento militare sovietico 
in Afghanistan e dopo le mi
sure di ritorsione economica 
e politica contro l'URSS, de
cise dagli USA. 

Dirò fra poco, ha prose
guito Berlinguer, della nostra 
posizione sugli avvenimenti 
afghani e sugli sviluppi che 
ne sono seguiti. Ma prima 
voglio osservare che la crisi I 
della distensione — di que
sto processo faticoso che ave- . 
va (almeno nei rapporti fra ' 
USA e URSS e fra Stati eu- j 
ropei dell'Est e dell'Ovest) j 
alla fine della guerra fredda j 
e allo stabilirsi di proficue i 
relazioni — non comincia con j 
l'Afghanistan e non riguarda • 
solo quella parte del mondo. | 
Riguarda in primo luogo il i 
Sud-Est asiatico, con gli e- . 
venti bellici che vedono prò- > 
tagonisti. agli inizi del '79. ' 
Vietnam. Cambogia e Cina. [ 
Riguarda i contrasti tra Cina j 
e URSS sui quali sarebbe ir- i 
dispensabile da parte di chiun- , 
que giocare (a questo prò- I 
posito Berlinguer ha anche ; 
detto che non è certo un se
gno positivo la notizia che la 
Cina avrebbe deciso di so- t 
spendere i negoziati avviati • 
nell'autunno scorso con TUR 
SS per il regolamento delle 
questioni controverse fra i ' 
due Paesi). Riguarda il Me- J 
dio Oriente, con gli accordi ! 
Egitto-Israele di Camp David. 
per una pace separata, che j 
non hanno certo migliorato . 
la situazione in quella zona ; 
del mondo, dato che quegli j 
accordi non hanno nemmeno I 
avviato a soluzione il proble- j 
ma fondamentale che è quel- , 
lo palestinese, sono fondati i 
sulla divisione dei popoli ara- I 
bi e viziati dal rifiuto di un , 
rapporto di collaborazione i 
con l'URSS, necessaria come | 
quella degli USA per una so- I 
luzione pacifica in quella par- i 
te così nevralgica dello scac- i 
chiere internazoinale. 

Riguarda, ancora, tutta la ', 
zona attorno al Golfo Persico ! 
dove la crisi raggiunge il mas- i 
simo di acutezza nei rappor- ; 
ti fra Iran e USA. Riguarda } 
infine varie zone dell'Africa | 
meridionale e orientale. i 

L'acuirsi di questi conflitti ; 
e di questi elementi di tensio- ; 
ne. ha come sue cause prin- • 
cipali. ha detto Berlinguer, da ! 
un lato l'aggravamento degli ! 
squilibri economici e sociali j 
che caratterizzano il mondo di , 
oggi, e, dall'altro lato, il prò- ; 
gres si vo deterioramento — che 1 
si è poi trasformato in conte- ! 
sa — dei rapporti fra le gran- • 
di potenze, e in particolare j 
fra USA e URSS. Così, inve
ce di indirizzare gli sforzi di • 
tutti gli Stati — e in partico- ! 
lare dei due grandi — verso : 
il sollevamento delle aree eco- j 
nomiche arretrate e per il lo- . 
ro sviluppo nel quadro della ! 
cooperazione internazionale e ! 
quindi verso una parallela e l 
progressiva riduzione delle ! 
spese militari e degli arma- ì 
menti, si è andati in direzio- J 
ne opposta. ; 

Berlingnuer ha ricordato la ; 
azione degli USA. che han- ! 
no bloccato, dopo la firma av
venuta a Vienna, la ratifica 
degli accordi del Salt II; la 
vicenda dei missili Pershing e j 
Cruise. che ha portato alla j 
decisione di installarli in Eu
ropa occidentale malgrado le 
molte resistenze di Paesi e for
ze politiche europee e le va
rie proposte che. come quel
la dei comunisti italiani, chie 
devano almeno la sospensio
ne della decisione per un cer
to periodo — chiedendo con
temporaneamente all'URSS di 
sospendere la fabbricazione e 
l'installazione degli SS20 — co
sì da permettere una verifica 
dell'equilibrio delle forze in 
Europa e l'avvio di un concre
to negoziato per la loro ridu- i 
zione. La decisione, presa dal
la NATO a Bruxelles su pres
sione americana, ha bloccato 
almeno per il momento — co
me avevamo previsto, ha det
to — ogni prospettiva di trat
tativa ed è servita a dare un 
ulteriore colpo di acceleratore 
al processo di deterioramen
to del clima intemazionale. 

Infine, è venuto l'interven 
to militare sovietico in Afgha 
nistan. Sarebbe sbagliato, ha 

detto Berlinguer, interpretare 
quell'intervento come una ri
sposta alla decisione di Bru
xelles sugli « euromissili »; ma 
sarebbe altrettanto sbagliato 
non collocarlo e non interpre
tarlo nel contesto della situa
zione generale creata da tutti 
gli avvenimenti degli ultimi 
due anni, che ho ricordato. 

Noi abbiamo riprovato net
tamente — ha detto ancora 
Berlinguer — l'intervento so
vietico in Afghanistan, chie
dendone la cessazione in quan
to riteniamo che esso sia in
giustificabile in linea di prin
cipio e tale da determinare 
un ulteriore peggioramento 
di tutto il quadro internazio
nale. A quali principi ci rife
riamo? Ai princìpi della so-

j vranità, della indipendenza di 
ogni Stato e della non inge
renza da parte di altri Stati. 
Noi abbiamo sempre condan
nato con chiarezza ogni viola
zione di questi principi. Ma 
possono dire altrettanto altri 
partiti italiani — ha chiesto 
Berlinguer — per quanto ri
guarda interventi di altre po
tenze come quelli USA in Viet
nam. in Cambogia, nel Laos, 
o quelli a sostegno del regi
me dello scià in Iran, o quel
li della Francia in Africa? 
Per noi non ci sono differen
ze, i principi che difendiamo 
devono valere per tutti gli 
Stati, anche per quelli socia
listi: e lo abbiamo dimostra
to anche con la nostra posi
zione sull'intervento in Af
ghanistan. E allora, di che 
cosa vanno cianciando, che co
sa vanno cincischiando a pro
posito della nostra « autono
mia » certi dirigenti della DC 
(o del PSDD? Con quale fac
cia danno lezioni a noi, loro 
che mai hanno speso una pa-

I rola contro le mille aggressio-
j ni e gli interventi degli Sta-
I ti capitalistici in ogni parte 
I del mondo? 

Cinque proposte del PCI 
per una iniziativa 

di pace dell' Europ 
tetto a tutti gli armamenti 
strategici, rispondente agli in
teressi delle due parti e al
l'interesse generale, fra l'al
tro, alla sua approvazione al
cuni governi europei avevano 
legato la decisione di Bruxel
les sugli « euromissili ». La 
sospensione della ratifica del 
Salt II costituisce un impul
so alla corsa agli armamen
ti. la quale comporta conse
guenze sempre più preoccu
panti sul piano economico e 
politico. E che senso ha l'«em-
lp'-no» sulla fornitura dei ce
reali all'URSS e la richiesta 
USA che altri Paesi seguano 
la via delle misure di ritor
sione economica e di altro ge
nere? Sono atti che provoca
no solo danno, e non solo a 
chi li subisce ma anche a 
chi li adotta e li provoca. E 
purtroppo vediamo che il no
stro governo, mostra di vo
lersi avviare su questa strada. 

E quale senso ha il boicot
taggio delle Olimpiadi? Pro 
prio in una situazione di ten
sione crescente come l'attua
le. la prospettiva dell'incontro 
di atleti e sportivi di tutto il 
mondo — con ciò che compor
ta di conoscenza reciproca, 
amicizia, affratellamento — 
dovrebbe essere salutata co
me preziosa e opportuna. E 
a che cosa si vuole arriva

re? Alle Olimpiadi del « mon
do libero »? E chi sarebbe a 
decidere? Forse Carter? 

E" chiaro — ha detto Ber
linguer — che non di misure 
di queso tipo c'è bisogno og
gi ma. al contrario, di spez
zare la spirale delle ritorsio
ni e della progressiva accen
tuazione e intensificazione de
gli atti di ostilità fra i due 
Grandi: da una simile accen
tuazione e intensificazione de
riverebbero rapidamente i 
pericoli più inquietanti: l'u
manità si troverebbe sempre 
di più sul filo del rischio del
la distruzione atomica. 

Alla logica della tensione e 
della contrapposizione va op
posta la logica della disten
sione. del dialogo, del nego
ziato e della cooperazione in
ternazionale. Questa, ha ag
giunto il segretario del P C . 
e la scelta di una forza qua
le la nostra che vuole dare 
un contributo effettivo alla 
pace, battersi attivamente, 
concretamente e non limitar
si a formulare « auspici » o 
a fare della propaganda. 
Analoga alla nostra è del re
sto la scelta di altre forze 
che non accettano di « schie
rarsi » con l'uno o con l'al
tro Grande, ma parlano e 
cercano di agire per ricosti
tuire le condizioni del dialo

go fra essi e per arrestare 
la corsa al peggio. Berlin
guer ha citato fra queste for
ze molti governi di Paesi non 
allineati, compresi alcuni di 
quelli che, pur condannando 
l'intervento sovietico in Af
ghanistan, rifiutano la logica 
delle ritorsioni. Ha citato la 
Chiesa cattolica e gli appelli 
e gi allarmi lanciati da Gio
vanni Paolo II: appelli che. 
al di là di altri aspetti discu
tibili di questo pontificato, 
rappresentano un contributo 
importante alla causa della 
pace e del disarmo. 

In particolare poi si è ri
ferito al ruolo che devono 
assumere l'Europa e il mo
vimento operaio occidentale. 
Anche a Strasburgo, durante 
il recente dibattito, si sono 
manifestate due tendenze. Si 
sono visti Stati e forze po
litiche che si accodano supi
namente agli USA e mirano 
ad esasperare la tensione a 
scopi interni e internazionali. 
oltre che per antico odio all' 
URSS, in "quanto quel Paese 
ha realizzato la prima rivo
luzione che ha sancito la fi
ne del dominio capitalistico 
sul mondo. Punte estreme di 
tale schieramento sono il go
verno conservatore inglese e 
i democristiani tedeschi di 
Strauss. 

Diciamo, per parte nostra, j 
che i princìpi che difendia- i 
mo devono valere anche per j 
gli Stati socialisti, perchè sia- ' 
mo fermamente convinti che j 
cosi come non si deve espor- j 
tare la controrivoluzione, nem- j 
meno si deve e si può espor- J 
tare il socialismo. L'emancipa
zione di ogni popolo — ha 
detto con forza Enrico Ber
linguer — la sua liberazione 
dallo sfruttamento e dalla di
pendenza deve essere opera 
di quello stesso popolo, e la 
costruzione di una società so
cialista non può essere tra
piantata dall'esterno, non può 

La ricerca della distensione 
Ci sono però, in Europa. 

altri Stati e partiti che. in 
misura più o meno decisa, 
resistono alla logica della e-
sasperazione delle tensioni e 
cercano le vie del dialogo e 
della distensione. Berlinguer 
ha citato i Paesi scandinavi 
e. per alcuni aspetti, la Fran
cia. il governo della Germa
nia federale e molti par
titi socialisti e socialdemo
cratici. A Strasburgo, ha det-

ricalcare modelli altrui, cosi i to, nel voto finale, il PCI ha 
come non si possono esporta- ì realizzato una significativa 
re e imporre le ideologie; al- \ convergenza con socialisti e 
trimenti — ecco il punto fon- | socialdemocratici e u r o p e i . 
damentale — non si crea la J mentre la DC italiana si è 
base di consenso di massa I trovata a fianco dello schie-
che è indispensabile a ogni 
rivoluzione per consolidarsi. 
per vivere e per svilupparsi. 

Si potrebbe osservare, ha 
proseguito il segretario del 
PCI. che nella storia del mon
do intero, e anche dell'Euro
pa, molte volte vi sono sta
ti interventi dall'esterno nel
la vita di altre nazioni, che, 
talora, essi hanno favorito i 
successi delle forze progressi
ste. Questo è vero. Ma è an
che vero che. oggi, lo stato 
del mondo, le relazioni fra gli 
Stati, l'interdipendenza di fat
tori economici, politici e mi
litari tra le varie parti del 
mondo sono tali che ogni at
to ' di forza in un punto del 
globo — specialmente quando 
viene compiuto dalle maggio
ri potenze, direttamente o in
direttamente — avvia una spi
rale e scatena reazioni che 

ramento opposto. E la nostra. 
ha, esclamato Berlinguer, era 
certo una compagnia miglio
re della loro che hanno vo
tato con i democristiani di 
Strauss e i conservatori della 
signora Thatcher. Noi abbia
mo cercato, continuiamo a 
cercare tutte le convergenze 
possibili co nle forze popo
lari d'Europa — cattoliche. 
socialiste, socialdemocratiche 
— e anche borghesi. Questo 
sforzo, che intendiamo por
tare avanti, non ci-porta na
turalmente all'errore di met
tere sullo stesso piano socia
lismo e capitalismo o di iden
tificarci con la visione social
democratica. Noi combattia
mo per superare il capitali
smo. per costruire il sociali
smo; ma sappiamo anche che 
non ci sarà nessuna prospet
tiva socialista senza il con

mettono a repentaglio la pa- i solidamento della pace; anzi 
ce mondiale. 

Per questo noi siamo co
sì tenaci difensori del prin
cipio di non intervento. Lo sia
mo in quanto siamo consape
voli che il rispetto di que
sto principio è una delle con
dizioni fondamentali e indero
gabili per salvare la pace e 
promuovere la cooperazione 
mondiale per raggiungere fini 
che sono di interesse comu
ne per l'intera umanità. E sia
mo tenaci difensori di quel 
principio anche in quanto ri
voluzionari e combattenti per 
il socialismo, poiché abbiamo 
tratto dall'esperienza la con
vinzione che ogni trasforma
zione della società in direzio
ne del superamento dei capi
talismo può essere il frutto 
di una lotta popolare che cor
risponde alle condizioni, alle 
tradizioni e alle aspirazioni 
peculiari di ogni Paese. 

Evidentemente fra tutti i 
movimenti e i popoli che lot
tano per la propria indipen
denza ed emancipazione, esi
ste e deve esistere un rap
porto di solidarietà, giacché 
la loro autonoma azione per
segue alcuni obiettivi comu 

che non ci sarà nemmeno il 
progresso della democrazia in 
Italia senza distensione e pa
ce. E proprio a questo sco
po cerchiamo la convergenza 
con tutti coloro — Stati, for
ze politiche, popoli, uomini 
— che lavorano, ovunque e 
comunque, per la pace. 

Quanto poi ai partiti so
cialisti e socialdemocratici. 
ha detto Berlinguer, ce ne 
distinguiamo, . ma al tempo 
stesso cerchiamo con essi i 
punti di convergenza che so
no possibili sui temi della di
stensione e della pace, con
tro l'offensiva delle forze rea
zionane, in atto in quasi tut
ti i Paesi dell'Europa occi
dentale. in difesa della de
mocrazia e per obiettivi di 
progresso sociale. E ciò in 
quanto riteniamo che il mo
vimento operaio dell'Europa 
occidentale potrà assolvere ai 
suoi compiti immediati e al 
suo ruolo storico, solo se sa
prà fare avanzare una colla-. 
borazione tra - tutte le sue 
componenti. 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha ' quindi indicato in 
cinque punti — o linee — i 
capisaldi di quella che se
condo il PCI dovrebbe diven
tare un'azione comune delle 
forze di pace^dell'Europa oc
cidentale e delle' forze demo
cratiche italiane. 

1) Opposizione e condanna. 
da qualsiasi Stato provenga. 
di ogni azióne di forza, di 
ogni minaccia di uso della 
forza e di ogni atto che si 
ispiri a una logica di ritor
sione. 

2) Azione di • moderazione 
e di sollecitazione verso gli 
USA e l'URSS, affinchè le due 
più grandi potenze — che 
hanno la massima responsa
bilità per le sorti della pa
ce — ritrovino la via di una 
comune opera, aperta alla li
bera collaborazione di tutti 
gli Stati, per garantire la di
stensione. contribuire a risol
vere pacificamente i conflit
ti e le controversie in atto 
e promuovere lo sviluppo pa
cifico del mondo. Non met
tiamo in discussione la poli
tica di alleanza con gli USA | to mondo 

dell'Italia e di altri Paesi 
europei, ma siamo convinti 
che un'iniziativa dell'Europa 
occidentale, per essere dav
vero utile, deve essere libe
ra da qualunque spirito di 
ostilità e inimicizia sia verso 
gli USA sia verso l'URSS. 
deve svilupparsi con una sua 
autonomia, diciamo pure, co
me opera mediatrice. Una si
mile azione è oggi indispen
sabile dato il punto preoc
cupante cui i rapporti fra i 
due Grandi sono arrivati e 
dati i limiti che a tutt'oggi 
rivela la loro condotta. 

3) Iniziative politiche e di
plomatiche, sostenute da un 
movimento di massa, per 
bloccare ogni nuovo passo 
nella corsa agli armamenti e 
per avviare invece una loro 
riduzione progressiva, bilan
ciata e controllata. Quindi: 

— richiesta agli USA di ra
tificare l'accordo Salt II; 

— trattative tra i due bloc
chi (Patto atlantico e Patto 
di Varsavia) sui missili a 
medio raggio in Europa; 

— rilancio del negoziato di 
Vienna sulle armi convenzio
nali; 

— promozione di iniziative 
anche nuove, del resto già 
affacciate da qualche parte. 
quali ad esempio una con
ferenza pan-europea sul di
sarmo. 

4) Elaborazione di un at
teggiamento concorde dei 
Paesi della CEE per assicu
rare il successo della Con
ferenza per lo sviluppo e la 
cooperazione in Europa, che 
avrà luogo a Madrid nella 
seconda metà di quest'anno. 

5) Iniziative per affrontare 
e superare le cause econo
miche delle attuali tensioni 
intemazionali, instaurando un 
sistema nuovo nelle relazioni 
con i Paesi del Terzo e Quar-

Abissali squilibri economici 

può comportare — per le ra
gioni che abbiamo detto — 
interventi statali lesivi del 
principio di indipendenza. Ec
co i motivi che ci hanno in
dotto a riprovare l'intervento 
sovietico nell'Afghanistan per 

Tutti toccano con mano — 
ha detto Berlinguer — in qua
le misura si vanno aggravan
do il caos monetario e valu
tario (con la conseguente a-
scesa. abnorme e vertigino
sa, del prezzo dell'oro); la 
crisi degli approvvigionamen
ti energetici, l'anarchia nel 
mercato del petrolio (con le 
conseguenze che ne derivano 
sugli scambi commerciali e 
sui rapporti politici tra i va
ri Stati, sull'economia mon
diale e sulle condizioni di vi
ta di grandi masse). All'ori
gine di tutto ciò. ha quindi 
detto Berlinguer, sta il ca

ni. Ma questa solidarietà non ratiere sempre più esplosivo 
dello squilibrio e della dispa
rità economica fra il gruppo 
di Paesi che si sono svilup
pati (Deraltro con profonde 
distorsioni al proprio interno 
e anche attraverso lo sfrut
tamento e la rapina delle ri-

il quale, oltretutto, non risul- ; sorse dei Paesi dell'Asia, del
ta ci sia stata una qualche ri- i l'Africa. dell'America latina) 
chiesta di organi rappresen- I e i Paesi del Terzo mondo. 
tativi del popolo afghano. 

In conseguenza di tutti i solo la sudditanza politica. 
fatti che si sono venuti svol- j ma nemmeno la subordinazio-
gendo nel corso degli ultimi 
anni — ha aggiunto Berlin
guer — tutta la situazione in
ternazionale è giunta a un 
grado di pericolosa tensione 
nella quale occorre il massi
mo della saggezza, della mo
derazione, della iniziativa po
sitiva se non si vuole preci
pitare verso la catastrofe. 

Non vanno certo in questa 
direzione, ma anzi operano in 
senso opposto, le decisioni re
centi del governo USA cui 
si vanno accodando alcuni go
verni europei, fra cui quello 
italiano. 

Che senso ha, ad esempio. 
ìvere deciso la sospensione 
dell'accordo Salt II? Si trat
ta di un accordo che fissa un 

che non accettano più non 

ne economica che ha portato 
a dislivelli così abissali del
le condizioni di vita e di svi
luppo di quei popoli, che non 
ha neppure alleviato la ter
ribile tragedia della fame. 
Questa situazione - non può 
prolungarsi senza dare luogo 
— come già comincia ad av
venire — a sconvolgimenti 
sempre più convulsi e non 
più governabili. Occorre an
dare verso un riequilibrio. 
Ma questo non può consiste
re. evidentemente, in un ri
pristino del vecchio ordine in-
•""usto (e in ogni caso non 
più accettato), ma deve espri
mersi in un nuovo ordine 
economico internazionale fon
dato non solo su e aiuti > ai 

Paesi del sottosviluppo, ma 
realizzato attraverso un siste
ma di cooperazione economi
ca bilaterale e multilaterale 
che si basi sulla parità e sul 
reciproco vantaggio di ogni 
Paese e di ogni zona del mon
do. Tale che, per fare un 
esftnpio. l'Italia e altri Pae
si dell'Europa si mettano in 
grado — per avere il petro
lio sufficiente e a prezzi sop
portabili — di fornire im
pianti. tecnologie avanzate e 
prodotti finiti ai Paesi che 
esportano il petrolio. E al 
tempo stesso sappiano stabi
lire accordi, con questi stes
si Paesi, per concorrere in
sieme, investendo anche le lo
ro riserve di valuta, allo svi
luppo delle zone del Terzo 
mondo che sono invece po
vere di materie prime, cioè 
a quelle zone chiamate del 
Quarto mondo. 

Naturalmente un • progetto 
di questa natura, ha detto 
Berlinguer, i cui aspetti con
creti devono essere elabora
ti dalla tecnica economica. 
può realizzarsi solo: se si ri
fiuta ogni politica o tenta
zione neo-colonialista; se si 
sceglie la via della pace e 
del disarmo, e non quella de
gli atti di forza e della cor
sa agli armamenti: se negli 
stessi Paesi industrializzati si 
avvia un nuovo tipo di svi
luppo e si introducono nuo
ve abitudini di vita, attraver
so cui ridurre progressiva
mente gli sprechi, i privilegi. 
i parassitismi ciò che è ne
cessario non solo per assicu
rare la continuità dello svi
luppo produttivo nei Paesi in
dustrializzati. ma anche per 
dare la prova ai popoli del 
Terzo e del Quarto mondo che 
il movimento operaio dell'Eu
ropa occidentale è capace di 

comprendere le loro esigenze 
di giustizia e di uguaglianza, 
ed è capace di proporre e 
imporre una politica economi
ca che sappia assicurare al-* 
le masse popolari di tutto il 
mondo un livello di vita de
gno di essere chiamato uma
no e civile. 

Il segretario del PCI si è 
qui ricollegato al senno vero 
e profondo che — proprio in 
relazione a quel tipo di ana
lisi dello stato economico e 
sociale del mondo di oggi — 
ha la proposta comunista di 
una politica di austerità. Una 
necessità, ha detto, che na
sce oggettivamente sia dal-
l'acutizzarsi fino a limiti e-
splosivi degli squilibri e del
le disparità economiche tra 
il Nord e il Sud del mondo 
(e che si manifestano anche 
nel rapporto tra il Nord ed 
il Sud dell'Italia), sia dalle 
condizioni di dissesto econo
mico, sociale, finanziario e 
anche morale in cui si trova 
l'Italia come effetto di uno 
sviluppo distorto e del mal
governo di cui da trent'anni 
soffre per responsabilità pri
maria della DC. Berlinguer 
ha indicato i criteri di equi
tà e giustizia sociale cui de
ve corrispondere una politi
ca di austerità che colpisca 
in primo luogo sperperi e cor
ruzione. e gli obiettivi di con
creta trasformazione sociale. 
civile e morale che con essa 
si devono rigorosamente e 
efficacemente perseguire. 

Da tutto questo insieme di 
considerazioni, ha quindi det
to. ancora una volta e anco
ra di più emerge l'esigenza 
imperiosa della solidarietà na
zionale. di un governo che as
sicuri alla necessaria opera 
di rigore, di giustizia e di 
rinnovamento la massima 

coerenza possibile e il mas
simo consenso possibile. Ma 
né la coerenza né il consen
so si possono ottenere senza 
la partecipazione al governo 
del Paese dell'intero movi
mento operaio, senza supera
re la barriera ideologica che 
dal governo ha finora esclu
so il PCI. 

Berlinguer ha parlato quin
di della esperienza fatta dal 
PCI fra il '76 e il '78 di par
tecipazione alla maggioran
za. Ha nettamente respinto 
la tesi di quanti sostengono 
che quella esperienza a nul
la è servita ai lavoratori e al 
Paese e ha ricordato che es
sa, in primo luogo, è ser
vita a scongiurare pericoli 
gravissimi sul piano finanzia
rio e monetario, ha contri
buito a mantenere il valore 
reale del reddito della gran 
parte dei lavoratori occupati, 
ha evitato la capitolazione — 
che sarebbe stata letale per 
la Repubblica — di fronte al
l'attacco terroristico. Del re
sto l'esperienza dell'ultimo 
anno ha dimostrato a quali 
disastrosi effetti si giunga 
quando si prova a governare 
senza il PCI: l'inflazione pas
sata dal 12 del 1978 al 19.8 
per cento del 1980; le minac
ce all'occupazione sempre più 
gravi; la imprevidenza gover
nativa incredibile — per non 
dire scandalosa — per quan
to riguarda il settore decisi-

i vo della energia e degli ap-
provigionamenti; il compor
tamento assurdo del governo 
nei confronti dei sindacati. 
che ha portato la Federazio
ne unitaria a indire lo scio
pero generale del 15 gennaio 
che lia avuto piena riuscita, 
a conferma della volontà e 
capacità di lotta dei lavora
tori; la condotta insipiente in 
politica estera; il decadimen
to della vita parlamentare, 
per effetto, sì. del cieco e 
strumentale ostruzionismo dei 
radicali, ma anche per l'asten
sionismo e assenteismo di 
moltissimi deputati dei grup
pi della maggioranza e per 
l'abuso di decreti legge da 
parte del governo. Nel com
plesso, raramente si era giun
ti a un punto più basso nel 
funzionamento del governo e 
delle istituzioni parlamentari. 

Quello che oggi è comun
que giusto confermare, ha 
aggiunto Berlinguer, è che non 
si può e non si deve più ri
petere quella esperienza di 
partecipazione alla maggio
ranza, e non al governo. E 
noi infatti restiamo fedeli al
la nostra decisione: o al go
verno o all'opposizione. Que
sto perché ormai è provato 
che soluzioni di altro tipo non 
garantiscono la applicazione 
dei programmi e delle leggi, 

i non assicurano una effettiva 
j solidarietà e lealtà nei com-
J portamenti dei partiti, sot-
| traggono l'opera del governo 
j a quel controllo diretto e a 
i quegli interventi e contributi 
| che è possibile esercitare e 

attuare solo facendone parte 
a pieno titolo. 

| Inoltre, ha detto Berlinguer. 
I la situazione del Paese è peg-
I giorata. i rischi si sono fatti 
t più grandi e senza un gover-
I no autorevole e pienamente 
j rappresentativo di tutte le 
i grandi forze popolari, tutto an-
! drebbe indietro e precipite-
J rebbe verso il peggio. Berlin

guer si è riferito a questo 
proposito proprio al caso 
esemplare dell'Umbria. Nella 
vostra regione, ha detto, si 
è svolta in questi anni un'ope
ra positiva che è valsa a con
tenere gli effetti della crisi 
generale del Paese e — in 
certi settori, come l'agricol
tura — ad invertire la tenden
za e a raggiungere traguardi 
invidiabili nel campo dell'oc
cupazione. della produttività 
e della cooperazione. Solo al
cuni incalliti faziosi possono 
oggi negare i risultati positi
vi conseguiti dall'Umbria da 
dieci anni di stabilità politi
ca (alla Regione, nelle due 
Province, in tanti Comuni) 
mentre l'Italia soffriva di ben 
13 crisi di governo e di tre 
scioglimenti anticipati delle 
Camere. Sono risultati che 
si devono alla capacità di ini
ziativa, alla dedizione dei go-

• vernanti regionali, alla corret-
ì tezza amministrativa, alla pu-
I lizia morale. Ma anche in 
t questa regione, come in tut-
i te le altre che si sono pro-
i digate su questa linea, si av-
• verte che se non c'è a livel-
j lo nazionale un governo che 

imprima una svolta • risolu
ta agli indirizzi generali, che 

j applichi le leggi innovative 
: pur approvate, il rischio è 
i di andare indietro e di vedere 
ì compromessa la stessa opera 
ì realizzata localmente. 
! Berlinguer ha ricordato che 
! i comunisti furono facili pro-
! feti quando, all'indomani del 
j voto del 3 giugno, dissero 

che era vano riuscire a go
vernare efficientemente, se
condo le - reali esigenze del 
Paese, senza il PCI. Né si 
può certo onestamente affer
mare che. se siamo al punto 
allarmante cui siamo giunti. 
ciò sia dovuto al fatto che. 
stando all'opposizione, noi ab
biamo puntato allo sfascio. I 
comunisti non fanno e non 
hanno mai fatto ricatti sul
la pelle del Paese! Noi ci sia
mo impegnati, anche stando 
all'opposizione, per risolvere 
positivamente i problemi del
la gente e i problemi dello 
Stato con contributi di pro
poste e con battaglie di mas
sa in tutti i campi: nell'eco
nomia. nella politica interna
zionale. nella tutela dell'or
dine democratico. 

Così — non si dubiti — con
tinueremo a comportarci fin
ché staremo all'opposizione. 
Sta di fatto, però, che la ne
cessità di dare al Paese un 
governo di effettiva solida

rietà democratica, si è im
posta con nuova forza, nel
l'opinione pubblica e nel di
battito nei partiti e fra i 
partiti, come conseguenza del 
fallimento del governo che si 
è formato dopo le ultime ele
zioni e anche come conse
guenza del fatto che il no
stro partito, nonostante la 
flessione elettorale subita, è 
stato e rimane una forza de
cisiva del movimento operaio 
e della democrazia italiana. 

Berlinguer si è quindi rife 
rito alla recente conclusior" 
del dibattito nel CC socialista, 
Un Comitato centrale, ha dot
to. travagliato ma non lace
rato. che abbiamo seguito sen
za « libidine » (contrariamen
te a quanto qualcuno ha as
surdamente detto), e senza 
compiere alcuna ingerptiz-:* 
nelle questioni della gestione 
interna di quel partito. Ab
biamo seguito quel dibattito 
con attento interesse, e ba
dando essenzialmente alle de
cisioni sulla linea politica, in 
quanto su questo tema le de 
cisioni potevano influire in 
un senso o nell'altro sulla cri
si del Paese e sulla condotta 
degli altri Dartiti. a comin
ciare dalla DC, che si accin
ge a tenere il suo Congresso. 

Da questo punto di vista, la 
scelta compiuta unitariamen
te dai compagni socialisti è 
stata chiara, in quanto pro
pone come sola soluzione per 
affrontare adeguatamente l'e
mergenza un governo organi
co di unità nazionale senza 
p»ù le pregiudiziali ideologi
che che hanno finora impe
dito quella soluzione. 

Con questa decisione si è 
liquidata l'ipotesi del « pen
tapartito » si è tolto ogni ali
bi alla DC: si rende cioè as
sai difficile alla DC l'inven
zione di qualche nuovo espe
diente. E' una decisione che 
rafforza, in questo momento 
i due partiti di sinistra nel 
loro rapporto con la DC. 

Prendendo atto di questa 
posizione del PSI, ha prose
guito Berlinguer, ci auguria
mo ora che ad essa corri
sponda una condotta coeren
te. Questa è infatti una delle 
condizioni per superare le re
sistenze e le manovre attra
verso cui. dentro e fuori del
la DC, si cercherà di impedi
re la formazione di un gover
no di unità democratica che 
comprenda anche il PCI. 

Non è possibile prevedere 
se e quando questa soluzione 

| si realizzerà. Una cosa è pe
rò certa: se non si andrà in 
questa direzione, ormai così 
necessaria al Paese, la situa- j 
zione si farà certamente più ! 
pesante e non so di quale go- \ 
vernabilità dell'Italia si pò- j 
tra ancora parlare. Qualora I 
invece si aprisse la possibili- | 
tà di dare vita a una coali- j 
zione di governo espressione'] 
di una effettiva solidarietà na- • 
zionale. allora — a quel pun- . 
to — il nostro partito valute- ! 
rà attentamente se esistono j 
le condizioni per una nostra i 
partecipazione al governo. E j 
Berlinguer ha ribadito que- j 
ste condizioni che sono: \ 

1) pari dignità di tutti i j 
partiti che partecipano alla 
coalizione di governo, tenen-
do conto del rispettivo peso i 
politico e parlamentare di ! 
ciascuno di essi; 

2) un programma chiaro e ; 
concreto, con precise scaden- j 
ze e impegni di comporta- ; 
mento, e che sia oggetto di j 
una continua verifica da par- 1 
te delle masse lavoratrici e ! 
dei cittadini. ! 

Se non ci fossero queste j 
condizioni, sarebbe assurdo j 
— ha detto il segretario del i 
PCI —- che noi non rimanes- | 
simo all'opposizione. Ma se i 
queste condizioni fossero ac- j 
colte, sarebbe assurdo che noi j 
ci tirassimo indietro dalle no- [ 
stre responsabilità. 
" L'urgenza impellente di tut- | 
ti questi problemi mondiali ' 
e nazionali — ha quindi det- i 
to Berlinguer avviandosi a j 
concludere il suo discorso — j 
hanno impedito che facessi ! 
una adeguata riflessione in
sieme a voi sulla celebrazione 
del 59.mo anniversario della 
fondazione del PCI. Ma pos-

J so dire qui che di tre inse
gnamenti fondamentali, di va
lore permanente, dobbiamo 
ricordarci e fare tesoro nel 
momento in cui richiamiamo 
la nostra origine e il nostro 
percorso: j 
v 1) i risultati più grandi e j 

di portata generale li abbia- ! 
mo conseguiti quando siamo | 
riusciti a portare la coscien- j 
za e l'azione della classe o- ; 
peraia ad assumere su di sé ! 
e a difendere gli interessi prò- j 
fondi di tutta la nazione; ! 

2) la forza del partito ere- j 
sce o diminuisce a seconda ; 
dei legami quotidiani che es- | 
so riesce a stabilire diretta- • 
mente con le grandi masse la- j 
voratrici e popolari, con la ! 
gioventù, con le donne, con j 
le forze progressive della cui- ' 
tura; a seconda del modo in j 
cui si sviluppa il rapporto ; 

i tra dirigenti e iscritti così da 
garantire la libera discussio
ne. la vita democratica e. al [ 
tempo stesso, la difesa del- ; 
l'unità del partito da ogni at- j 
tacco, da chiunque provenga; ! 

3) non arrendersi mai. per \ 
tempestose e oscure che sia- j 
no le vicende in cui ci si tro- j 
vi a operare, per quanto du- j 
re e complicate siano le bat
taglie che si è chiamati a 
condurre. 

Tenendo fermi questi pun
ti. che ci vengono dall'inse
gnamento di Gramsci e di 
Togliatti, non solo rafforzere
mo e svilupperemo il partito. 
ma sapremo anche garantire 
al Paese la forza più saggia 
e battagliera su cui esso può 
e potrà sempre contare. 

Il Partito 
per «l'Unità » 

privati che vogliono monopo-
lizzare l'informazione, ma di 
esponenti de e dello stesso 
ministro Vittorino Colombo. 
Ha sottolineato anche i peri
coli insiti uei processi di con
centrazione nelle testate gior-
mlisticlie, favoriti fra l'altro 
dal sabotaggio radicale della 
iforma dell'editoria. 

In questa situazione —- li.) 
rilevato Minucci — assume 
grande valore l'iniziativa ili 
una sottoscrizione speciale 
lanciata dall'Unità, per rea
lizzare un piano straordinario 
di investimenti al fine di di
fendere e rilanciare la stampa 
comunista, dotandola di nuo
ve strutture produttive, di 
nuove tecnologie, di nuove 
possibilità di iniziatile edito
riale. Ci rivolgiamo in parti
colare alle grandi organizza
zioni, ai compagni, agli amici 
che possono dare di più, ma 
al tempo stesso a tutti i la
voratori e ai democratici ita

liani, consapevoli clic una pre
senza più forte e qualificata 
dell'Unità e di Rinascita «• 
degli altri organi comunisti 
costituisce un apporto insosti
tuibile alla libertà e al plura
lismo dell'infornia/ionc. 

Minucci ha fatto infine ap
pello a tutto il Partito allin
eile venga accresciuto nelle 
prossime settimane l'impegno 
per la diffusioni' e gli abbo
namenti al nostro quotidiano. 

Dopo il discorso, dopo la 
premia/ione della gara di fon
do, una « una grande festa 
di chiusura » Ila coronato que
sta seconda edi/ionc del festi
val, di nuovo al teatro-tenda, 
punto di riferimento per dieci 
giorni di tutti gli u-piti. l i 
si sono esibiti Ruberto Vec
chioni, Paola Contatali!. Pa
trizia Lopez, Gabriella Mima-
ri, Giorgio Gasimi, Pierange
lo Hertoli, il Teatro di Cata
lano, il cabaret di Arigliauo. 

Signorile: è finita 
la tregua al governo 

no, dirette a rinviare ogni 
scelta e a prolungare l'attua
le situazione di instabilità e 
confusione, si sono già chia
ramente appalesate, con il 
battage avviato sugli sboc
chi' pericolosi che vengono 
fatti intravvedere dietro una 
cosiddetta « crisi al buio ». 
Ma proprio tale questione — 
osserva Signorile — « è mal-
posta: la crisi politica è or
mai in atto e non per dichia
razione dei socialisti, ma per
chè vengono a scadenza i ter
mini di una tregua politica 
che sarebbe errore pericolo
so considerare permanente »: 
per cui, conclude il vicesegre
tario del PSI, la « preoccu
pazione di non aprire un vuo
to istituzionale è comprensi
bile, ma risponde piuttosto ad 
esigenze formali che alla so
stanza delle questioni. Il do-
po-Cossiga è cominciato con 
le conclusioni del CC socia
lista », e in modo pertinente 
Signorile richiama l'oggettiva 
presa d'atto di questo stato 
di cose compiuta già l'altro 
giorno dai repubblicani per 
bocca di Spadolini. 

E ieri il segretario del PRI 
dichiarava « essenziale un con
fronto programmatico ampio 
e approfondito tra tutti i par
titi costituzionali nella fase 
politica che si aprirà dopo la 
conclusione della tregua de
cretata dal PSI*. - -

Il socialista Cicchitto ha te
nuto a ribadire ieri che le 
conclusioni del CC del suo 
partito sono « assolutamente 
chiare: dopo il congresso de
mocristiano, questo governo 
ha esaurito politicamente il 
suo ruolo e il PSI propone la 
formazione di un governo di 
emergenza ». Chiarezza tut-
t'altro che superflua in que
sta situazione: tanto più che 
anche ieri, in un discorso te
nuto a Milano. Bettino Craxi 
ha teso a fornire di nuovo 
una « lettura » riduttiva delle 
decisioni del suo partito. 

Il segretario del PSI (nel 
cui resoconto ufficiale non è 
dato di leggere una sola vol
ta l'espressione « governo di 
emergenza ») ha dichiarato 
che «se tra le forze disponi
bili per un discorso serio sul
le prospettive della legislatu
ra, sul governo e sulla gover
nabilità del Paese, può essere 
raggiunto un buon accordo di 
base sulle cose da fare e su
gli impegni da assumere, al
lora molte delle paralizzanti 
pregiudiziali di oggi potreb
bero ragionevolmente cade
re*; e conclude: «non ci so
no ingiunzioni da subire, ci 
sono decisioni da prendere 
con chiarezza ». Un'esigenza 
che diffìcilmente potrebbe es
sere salvaguardata con atteg
giamenti che lasciassero spa
zio e opportunità alle mano
vre democristiane. 

In casa de. del resto, i set
tori più ostili a una prospet
tiva di autentica solidarietà 
nazionale si stanno già muo
vendo con decisione. Nei di
scorsi congressuali, tutti gli 
esponenti di quest'area, da 
Emilio Colombo a Donat Cat-
tin. dai fanfaniani a Rumor, 
respingono violentemente la 
ipotesi di governi realmente 
in grado di affrontare l'emer
genza. tirano in ballo mai so
pite nostalgie di « schieramen
to omogeneo » di carattere 
centrista (dimenticando che 
nell'attuale Parlamento non 

avrebbe maggioranza: o si 
pensa già a nuove ele/.ioni?), 
usano spregiudicatamente le 
difficoltà della situa/ione in
ternazionale per meschine o 
perazioni di politica interna. 

Ma ciò che. stupisce è che 
su questo terreno si muova, 
non si capisce bene se per 
preoccupazioni congressuali o 
d'altro genere, un dirigente 
come Giovanni Galloni, da 
sempre sostenitore della po
litica di solidarietà naziona
le. Eppure proprio da lui so
no venute ieri, al congresso 
della DC laziale, affermazio
ni di particolare gravità, da 
cui si desume che per il PCI. 
evidentemente. « gli esami 
non finiscono mai ». Egli ha 
sostenuto che. pur dovendosi 
prendere atto dell'atteggia
mento del PCI sulla crisi af
ghana. l'orientamento dei co
munisti sulle questioni inter
nazionali « resta ii nodo po
litico determinante, poiché il 
PCI non ha ancora compiuto 
una definitiva scelta di cam
po ». Forse anche Galloni pre
tende che vestiamo assieme 
a Pietro Longo la divisa dei 
marines? Eppure, anche tra 
i suoi amici di partito, vi è 
stato chi. come Paolo Cabras. 
ha rammentato che « la DC 
non ha mai dato purtroppo 
rispetto agli USA la prova di 
autonomia che i comunisti ita
liani hanno dato rispetto al
l'URSS ». 

Congresso PSDI 
Il congresso socialdemocra

tico si è concluso ieri, con un 
plebiscito per Pietro Longo 
e per il « pentapartito ». Il 
segretario, forte del consen
so della stragrande maggio
ranza dei delegati, ha chiu
so la discussione, ieri matti
na. pronunciando un discor
so che — seppure con toni 
meno « barricadieri » — ri
prende nella sostanza tutti i 
punti politici che erano stati 
al centro della sua relazione 
di mercoledì: no al governo 
di unità nazionale, bisogna 
ricostruire tutta intera la pre 
giudiziale anticomunista e 
promuovere una alleanza di 
ferro tra i settori moderati 
di ogni partito. 

Traducendo questo ragiona
mento in « formula ». Longo 
ha proposto un governo a cin
que presieduto da un laico. 
Solo in questo modo, a suo 
giudizio, è possibile sconfig
gere la componente massima
lista del PSI (ha avuto pa
role molto dure per Riccar
do Lombardi), dare spazio ai 
settori autonomisti e rende
re possibile una frattura tra 
comunisti e socialisti. A que
sto proposito" Longo ha man
dato un messaggio esplicito 
a Bettino Craxi. senza mini
mamente preoccuparsi del ri
spetto di certe elementari re
gole di « non ingerenza »: se 
vuoi salvarti devi dare una 
sterzata a destra, e noi sia
mo qui apposta per darti una 
mano. 

Per il resto il discorso di 
Longo è stato quasi tutto de
dicato alla politica interna
zionale. Con una idea fissa: 
evitare qualsiasi possibilità 
che si realizzi in Italia e in 
Europa una politica estera au
tonoma e coerentemente paci
fista; l'Occidente deve restare 
in riga, e rispettare tutte le 
direttive di Washington. Que
sta è la sua forza. 

Attentato a Trieste 
stanzialmente innocue gli at
ti di terrorismo e di ever
sione fascista a Trieste. Co
me non notare infatti che 
nessuna misura di preven
zione era stata presa per sor
vegliare il Rite nelle ore pre
cedenti la manifestazione del 
PCI? 

La prima tangibile, e am
pia risposta, è venuta dal no
stro stesso partito: alla ma
nifestazione spostatasi in Fe
derazione ha partecipato una 
grande folla di compagni e 
simpatizzanti, che hanno vo
luto cosi testimoniare impe
gno e solidarietà per lo svi
luppo democratico e la sicu
rezza di Trieste. Il compagno 
Natta — e in precedenza il 
segretario regionale Rossetti 
— non hanno mancato di sot
tolineare il ruolo di pace del
la città e della regione, ri
badendo la volontà dei comu
nisti italiani di mantenere 
salda ed operante la solida-

j rietà tra ; due Paesi e par
titi. sulla base e nello spin-

I to del trattato di Osimo; Nat-
j ta ha inviato a Tito un vivo 

e schietto augurio di guari-
! gione — segnato da un lun-
. go applauso — a nome dei 
I comunisti triestini e italiani. 
j I compagni Cuflaro e Ba

cucchi e la compagna Gher-
bez si sono fatti interpreti 
presso il ministro Rognoni e 
il presidente del Consiglio 
Cossiga delle preoccupazioni 
e dello sdegno dei democra
tici triestini, richiedendo un 
pronto e adeguato intervento 
per sradicare definitivamente 
il terrorismo nero. Per oggi 
infine, alle ore 18, è convo
cata una riunione dei segre
tari di tutte le sezioni della 
provincia: all'ordine del gior
no: la mobilitazione per la 
convivenza civile a Trieste, 
l'impegno del partito per la 
pace e la democrazia. 


